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La  scena  è  in  Napoli  -  Epoca  presente 


è 


atto  primo 


Camera  mitica.  Tavolo  di  lavoro  con  biancheria,  ecc. 

SCENA  I. 

Giovanna  ed  Agnese. 

(Giovanna  sta  lavorando  al  tavolo.  Agnese  cuce 
una  veste  in  un’altra  parte  della  scena). 

Q-iov.  ( lavora  e  canta )  La,  la,  le,  ra!  la,  la,  le,  ia... 

Aon.  Zia,  *  con  quel  brutto  canticchiare  mi  di¬ 
sturbate 

Qtov.  Figlia  mia,  canto  di  gioia  per  avere  ulti¬ 
mato  il  mio  lavoro.  Questa  sera  lo  porterò  al 
negoziante  ed  avrò  i  miei  dodici  soldi.  Questa 
sera  sarò  la  persona  più  felice  della  terra  !... 
(canta) 

Sul  mare  luccica,  ecc. 

Agn.  ( impazientandosi ,  si  alza)  Non  c’è  verso  po- 

.  ter  continuare  ;  ora  è  inutile  ;  a  più  tardi. 

Q-iov.  Sì,  sì,  più  tardi,  e  pregheremo  insieme. 

Agn.  Per  la  salute  della  mia  buona  nonna? 

Q-iov.  Certamente.  Amala,  sai,  quella  povera  donna. 

Agn.  Quando  penso  che  siamo  state  lì  lì  per  per¬ 
derla  mi  vengono  i  griccioli  ! 
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Giov.  Oh!  le  malattie  sono  proprio  come  io  stra¬ 
ripamento  dei  fiumi  :  portano  via  tutto  !...  quanti 
sacrifici!...  povera  roba  assassinata  ..  Lodato 
sia  il  Signore  almeno,  che  1'  abbiamo  salvata. 
Fu  una  bella  idea  quella  di  opporsi  al  consi- 
crlio  dei  vicini.  Se  fosse  andata  all  ospedale, 
in  due  giorni  sarebbe  morta,  poveretta’  eh!... 
parlo  cosi  per  pratica...  belle  parole:  gli  ospe¬ 
dali...  ma  poi? 

Aon.  Sei  mesi  di  malattia,  e  per  colmo  di  sven¬ 
tura  divenir  cieca. 

Giov.  Gliel  diceva  ben  io  ;  sorella  mia,  t’affati¬ 
chi  troppo,  bada,  sei  magra,  fina  come  una  ve¬ 
spa.  il  tuo  oorpo  ne  soffrirà...  Eh  sì  !  come  a- 
vesse  parlato  una  matta  :  di  peggio  in  peggio; 
cos’è  accaduto  poi?  Basta  non  ci  pensiamo... 
Ciò  che  m'  inquieta  è  la  nostra  ristrettezza. 
Tutto  congiura  quest’anno  ;  forestieri  non  ven 
gono  ed  ordinazioni  non  se  ne  dànno  che  po¬ 
che...  poche  assai  !... 

Aon.  Noi,  grazie  a  Dio,  non  ci  possiamo  lamen¬ 
tare  ;  ma  son  guadagni  limitatissimi. 

Giov.  Lavori  di  povere  ragazze  :  cosa  volete  ohe 
siano  ?  Ma  nella  densa  oscurità,  io  almeno 
scorgo  un  piccolo  spiraglio,  poiché  da  oggi  in 
poi  avrò  dieci  soldi  di  più  al  giorno,  e  vado 
debitrice  di  ciò  al  mio  spiritaccio. 

Aon.  Che  cosa  volete  dire,  zia  J 

Giov.  Mi  hanno  impiegata  presso  una  signora 
viaggiatrice,  che  alloggia  all’  Aquila  Aera  in 
qualità  di  stiratrice  e  rammendatrice.  La  lo- 
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candiera  che  gratuitamente  mi  ha  fatto  fare 
la  conoscenza  di  alcuni  strappi,  fu  onorata  di 
questa  missione,  e  la  scelta  cadde  sulla  pove¬ 
retta  accomodastracci,  Giovanna.  Protezioni  ci 
vogliono,  e  allora  impieghi  non  mancano  mai  ! 
Domani  entrerò  in  funzione  ;  in  poohe  ore, 
ecco  che  mi  sono  beccata  dieci  soldi.  E  che 
le  malevoli  sparlino  della  mia  professione.  Ma 
che  fai  tu?  Te  ne  stai  a  bocca  aperta  senza 

badar  punto  al  lavoro.  •  ^ 

Agn.  Ma  s’è  vero  ;  quando  parlate  voi  si  perde  r 
subito  la  voglia,  e  ci  distraete  con  le  vostre 
burlette  ;  e  poi,  già  manca  una  mezz’ora  a  notte, 
e  voglio  attendere  Luigia.  > 

Giov.  (dopo  un  po'  di  pausa)  Tua  sorella,  da  qual¬ 
che  giorno,  non  è  più  riconoscibile  :  di’  un  po’: 
che  avesse  dei  grilletti  pel  capo? 

Agn.  Zitta  là  !  se  non  foste  mia  zia,  direi  che  siete 
molto  cattiva  a  parlar  così  della  mia  Luigia. 
Giov.  Tant’è  :  è  triste,  malinconica...  e  quante 
volte  l’ho  veduta  piangere  senza  saperne  il  mo¬ 
tivo...  Tutte  queste  cose  tu  forse  non  le  hai 
osservate. 

Agn.  Mio  Dio...  Sì!  anzi  gliene  ho  chiesto  la  ca¬ 
gione,  ed  essa  non  mi  ha  risposto  nulla. 

Giov.  Nulla  eli  ?  nulla  ?  Se  fosse  mia  figlia^  a 
quest’ora  avrebbe  fatto  conoscenza  col  manico 
della  granata  !  Oh  !  se  ha  qualche  amorazzo  pel 
capo,  perchè  non  dirlo  alla  prima  ? 

Agì?.  Scusate,  zia  :  ma  oggi  avete  un  ragionare 
così  stravagante,  che  non  mi  va  niente  a  sangue. 
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Luigia  ha  un  segreto  che  nè  voi,  nè  io,  nè  mia 
nonna  siara  capaci  di  penetrarlo.  E  poi...  è  vero 
che  siamo  poveri,  ma  nostra  madre  non  era 
già  una  donna  del  volgo...  come... 

G"iov.  Come  sono  io.  Parla  schietta,  bambina  mia, 
non  mi  offendi,  no  !  Per  me  la  è  una  gloria 
l’essere  una  povera  operaia,  doppia  gloria  è 
sapere  che  tua  nonna,  figlia  del  popolo,  è  mia 
sorella.  Andate  pur  superba  di  dover  l’essere 
vostro  ad  una  bind olona  che  da  quattordici 
anni  vi  ha  abbandonato  come  cani!  Eh!  senza 
le  cure  di  tua  nonna,  di  quella  disgraziata... 
Ah  !...  [fa  un  atto  d  ira )  Quando  per  causa  sua 
ha  sofferto  umiliazioni,  miserie,  fame  :  quando 
per  il  gran  piangere  è  divenuta  cieca,  ah!... 
l’avessi  conosciuta  io  quella  snaturatacela  !... 

Agn.  (risentita  molto)  Eia!  rispettate  la  memoria 
di  mia  madre,  o  ci  disgustiamo. 

Ciov,  E  una  snaturata.,  ti  ripeto  !  Ali  ha  assas- 
sinato  una  sorella  !  Per  lei  fui  costretta  a  spa¬ 
triare,  andar  raminga  come  il  soldo  ;  e  dagli 
immensi  debiti,  dalla  vergogna,  obbligata  per¬ 
fino  a  cambiar  nome  !  Esamina  ora  che  perla 
di  donna  era  tua  madre! 


SCENA  II. 

Adelaide  dalla  sinistra,  e  dette. 

Ad.  ( con  un  bastone  in  mano,  cieca  da  poco  temoo, 
cammina  confusa:  aorà  intese  le  ultime  parole 
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di  Giovanna  ;  come  rimproverandola  dice)  Gio¬ 
vanna  !  Giovanna  ! 

Agn.  (corre  a  darle  il  braccio ,  e  le  scocca  un  ba¬ 
cio  sulla  fronte )  Oh,  nonna  mia  ! 

Ad.  Giovanna,  sorella  mia,  sono  queste  le  pro¬ 
messe  ?  Mi  dicesti  di  non  parlarne  più,  ma  ora 
manchi  alla  parola.  Ah!  non  sta  bene!...  Sai 
che  tal  cosa  mi  cruccia,  mi  fa  male  e  ne  parli 
sempre  !  sempre  ! 

Giov.  Hai  ragione,  Adele  mia,  ti  chiedo  scusa  sai  ; 
mi  schiafleggerei  da  me  stessa  ;  che  non  pos¬ 
sa  mai  moderare  questo  mio  temperamento 
focoso  ?  (si  mette  seduta  con  impeto  e  riprende 
il  lavoro). 

Ad.  Ti  prego  di  credere,  che  questo  mio  non  è 
un  rimprovero,  ma  un  piacere  che  ti  chieggo. 
( Agnese  accende  il  lume ) 

Giov.  Ti  dico  che  hai  ragione  !  E  cosi  sia  ! 

Agn.  Perdona,  nonna,  ma  tu  pure  trasgredisci 
gli  ordini  del  medico  ;  e  perche  abbandonare 
la  tua  stanza  in  ora  sì  tarda  ?  Mi  sembra  non 
sia  conveniente  abusare  della  propria  forza. 

Ad.  Non  ne  abuso,  no  ;  gli  è  che  mi  annoio  a 
star  là  sempre  da  me  sola  ;  la  giornata  poi  è 
così  tiepida,  sì  dolce. 

Giov.  Sì,  sì,  ma  la  godiamo  per  poco. 

Agn.  Qualche  altra  novità? 

Giov.  La  mia  ferita  (indicando  dietro  al  collo )  an¬ 
nunzia  un  cambiamento  notabile. 

Agn.  ( ridendo )  Ah!  Ali!  Ah!  è  vero:  il  vostro 
termometro. 
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Giov.  È  un  souvenir  d’amitié ,  come  dicevano  in 
Francia,  che  mi  regalò  il  signor  conte  di  Fleurv 
quando  stavo  al  suo  servizio  !  Sia  benedetta 
quella  sua  giovane  sposa  che  mi  ha  prodigato 
tante  cure,  tante  assistenze,  assai  difficili  ad  ot¬ 
tenersi  in  quei  brutti  momenti!  .Ma  il  buon  An¬ 
gelo  ha  fatto  sì  che  la  mia  benefattrice  amasse 
alla  follia  gl’  italiani,  cosa  prodigiosa  in  una 
francese  ! 

Agn.  Una  ferita  ben  profonda,  n’è  vero  ? 

Giov.  Per  dinci!...  un  vaso  di  porcellana  che  con 
tutto  1  impeto  mi  fu  tirato  dal  oonte,  mi  ha  la¬ 
sciato  questo  prezioso  ricordo...  guarda  !  ( ab¬ 
bassa  il  capo  e  fa  cedere  ad  Agnese  ; 

Agn.  Oh,  oome  è  grande  !...  non  ine  lo  avete  mai 
detto. 

Grov.  E  chi  vi  ha  pensato  ? 

Agn.  Fu  allora  che  voi  lasciaste  la  Francia  ? 

Q-iov.  No;  in  dopo  alcuni  anni  che  mi  venne  la 
voglia  di  rivedere  la  mia  patria  e  decretai  di 
ritornarvi  per  stenderci  le  gambe,  il  mio  pa¬ 
drone  aveva  un  carattere  ardente  più  del  mio. 
Mentre  una  parola  ora  bastevole  per  mandare 
in  bestia  a  me,  lui  perdeva  il  lume  dagli  occhi. 
Nella  casa  mi  avevano  soprannominato:  la  Kinet- 
ta  impetuosa ,  cosi  per  il  mio  carattere  subitaneo 

Ad.-  Che  hai  sempre  conservato. 

Giov.  E  vero  :  ma  passato  il  momento,  provo  un 
dispiacere  da  non  credersi  Maledetto  carattere  ! 
Oh,  parliamo  ora  di  ciò  che  più  interessa.  So¬ 
rella  mia,  oggi  come  stai,  come  ti  senti? 
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Ad.  Benissimo.  Della  vista  è  inutile  pensarvi  : 
per  me  ho  perduto  ogni  speranza,  del  rima¬ 
nente  non  sento  nulla,  anzi  mi  sento  in  forza  ; 
e  come  non  esserlo  ?...  a  me  nulla  manca,  as¬ 
sistenza,  medici  e  medicine  ;  e  cosa  incompren- 
sibil©  !  Nelle  ristrettezze  in  cui  ci  troviamo,  in 
questa  estrema  miseria  !...  ma...  come  fa  quella 
povera  ragazza  ad  appagare  tutti  i  miei  desiderii? 

Giov.  Questo  è  un  mistero  anche  per  me  ;  col 
lavoro,  oara  mia,  non  si  può  spendere  tanto 
danaro  ! 

Ad.  Ha  venduto  tutti  i  suoi  cencetti  di  vestiti, 
di  vestiti  fatti  oon  tanto  sudore..-,  ma  questi  sa- 
crifizii  non  sono  neanche  la  centesima  parte 
delle  spese  da  lei  fatte. 

Q-iov.  {con  malizia)  E  che  pensi  tu  di  quel  divi¬ 
dersi  da  sua  sorella,  voler  rimanere  sola,  indi- 
pendente?... 

Ad.  È  facile  indovinare  :  la  poverina  si  occupa 
al  lavoro  tutta  la  notte,  e  perciò  non  vuole  in¬ 
terrompere  il  riposo  di  sua  sorella. 

Aon.  E  quante  volte  l’ho  rimproverata  per  non 
farmi  dividere  con  lei  una  sì  dolce  fatica? 

Gkov.  Nondimeno,  l’ invidiosa,  fa  la  stessa  cosa 
ad  insaputa  di  tutti  !  Perchè  arrossirne,  bam¬ 
bina  mia?  ti  dispiace  forse  che  lo  sappia  tua 
nonna? 

Aon.  Non  eroder,  sai... 

Giov.  Taci,  bugiarda  !  Dalla  mia  stanza  non  vedo, 
non  odo  tutto?  Non  mi  hai  rubato  perfino  l’olio 
dell’insalata  per  provvedere  il  tuo  lumicino  ? 


12 


Maddalena 


Aon.  Zia  !... 

Giov.  Dico  questo  perchè  anche  voi  avete  la  vo¬ 
stra  parte  ed  a  me  piace  lodare  chi  lo  merita. 

Ad.  Quel  che  mi  dà  pensiero  in  Luigia,  è  la  sua 
tristezza. 

Giov.  Precisamente,  la  nostra  osservazione  di  poco 
fa.  È  innamorata  ! 

Aon.  ( come  rimproverandola )  Zia  ! 

Ad.  Ho  timore  che  sì  :  e  dubito  anzi...  un  pen¬ 
siero  cattivo  mi  tormenta  da  molto  tempo  pausa) 
Sapete  che  la  mia  convalescenza  mi  obbliga  a 
coricarmi  di  buon’ora  ;  ebbene  non  erano  ap¬ 
pena  battute  le  otto,  che  un  improvviso  as¬ 
salto  di  tosse  mi  desta  ;  chiamo  mia  nepote 
inutilmente.,,  scendo  dal  letto,  esamino  a  ten¬ 
tone  la  stanzuccia,  il  suo  giaciglio...  nulla!  in 
quieta  ritorno  a  riposarmi!.,  scorrono  due  ore... 
mi  sembra  di  udir  qualcuno  a  muoversi  ;  chia¬ 
mo  di  nuovo  ed  essa  correndo,  viene  a  baciar¬ 
mi...  le  chiedo  dove  era  andata  ad  ora  così 
tarda,  mi  risponde  come  offesa,  che  mai  s'è  so¬ 
gnata  d’uscire,  e  s’era  addormentata  su  di  una 
seggiola  iu  un  angolo  dietro  al  paravento,  quan¬ 
do  giurerei  aver  inteso  socchiudere  l’uscio  che 
corrisponde  nella  stradella  remota. 

Giov.  Star  fuor  di  casa  fino  alle  dieci  di  sera, 
la  è  una  vergogna  ! 

Aon.  Nonna,  via,  ti  sarai  ingannata  :  sai  quanto 
è  obbediente,  buona. 

Giov.  E  se  ti  dicessi  che  questa  è  la  storia  di 
tutte  le  sere,  cosa  direste  voi  signora  aVvocatina? 
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Ar>.  Come  lo  sai? 

Giov.  L’ortolana  nostra  vicina,  che  chiude  ad  ora 
tarda,  a  causa  che  suo  marito  è  portinai  al 
teatro,  l’ha  veduta  e  me  l’ha  detto. 

Agn.  (< alterandosi )  Oh  !  anche  la  signora  ortolana 
può  benissimo  aver  preso  un  ravano  per  una 
carota  ! 

SCENA  III. 

Luigia  e  dette. 

Luigia.  ( con  bicchiere  coperto  di  carta,  e  biscottini  ; 
pone  il  tutto  su  un  tavolino  non  tanto  discosto  da 
Adele)  Eccomi  qui...  come,  nonna,  fuori  della 
tua  stanza  ?  * 

Ad.  Certamente  ;  e  tu  perchè  di  ritorno  sì  tardi? 

Luigia.  Ho  portato  il  lavoro  alla  signora  Fran¬ 
chi  ;  non  era  in  casa,  ho  atteso  il  suo  ritorno 
per  rioevere  il  danaro,  e  son  venuta  qui  cor¬ 
rendo  a  portarti... 

Ad.  Che  cosa  ? 

Luigia.  Il  solito  malaga  e  due  biscotti. 

Giov.  (da  sè  in  collera)  Non  credo  un’acca  di 
quanto  atìastella;  meglio  è  che  vada  a  prepa¬ 
rare  la  poca  cena,  (esce) 

Ad.  (che  avrà  parlato  con  la  nepote )  Ma  quante 
volte  te  l’ho  da  dire  che  queste  sono  spese  inu¬ 
tili?  \;i 

Luigia.  Non  è  vero,  l’ha  ordinato  il  medico,  co¬ 
me  pure  questa  pozione,  che  ti  farà  tanto  bene. 
(posa  una  boccetta  sullo  stesso  tavolo) 
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Ad.  Ma  se  ora  mi  sento  ristabilita 

Luigia.  Questa  medicina,  mi  disse  il  dottore,  può 
benissimo  farti  riacquistare  le  forze. 

Ad.  Ma  è  un  inganno,  povera  inesperta.  Anche 
tutte  quelle  visite  sono  adatto  inutili  ;  non  vo¬ 
glio  assolutamente  che  tu  spenda  tanto  danaro. 

Luigia.  Nonna  mia,  cosa  dici  mai  ? 

Ad.  Che  dico  ?  a  me  non  si  danno  che  vivande 
le  più  delicate  ;  non  ho  sognato  una  cosa,  e 
me  la  vedo  come  per  incanto,  e  tutto  ciò  oo- 
•ta  danaro.  ( prendendole  la  mano )  Di’  un  po’, 
a  qual  prezzo  deve  a  te  tante  cure.,  la  mia 
esistenza  ? 

Luigia  (sorpresa  e  come  sbalordita )  In  che  tono 
mi  parli  questa  sera  ? 

Agn.  Nonna  ! 

Ad.  Luigia,  siedi  vicino  a  me...  due  sole  parole... 
è  tua  nonna  che  te  ne  prega... 

Luigia.  Eccomi  (siede.  Tra  sé)  Dio  !  l’ora  tra¬ 
scorre... 

Ad.  ( dopo  breve  pausa)  A  mio  credere,  difficilmente 
§i  può  trovare  al  mondo  una  donna  come  me, 
che  abbia  sofferto  tutte  le  umane  vioende.  (dopo 
un  sospiro)  Potevo  slanciarmi  nel  vortice  dei 
delitti,  abbandonare,  come  fui  abbandonata  da 
mia  figlia,  ina  due  oose  mi  sottrassero  dall’ab- 
borainio  di  me  stessa  ;  il  mio  onore  e  Pamore 
di  madre  che  mi  faceva  sentire  vieppiù  la  man- 
oansa  della  mia  ingrata  Maddalena  ...  il  suo  ab¬ 
bandono  ?...  A  Dio  è  piaciuto  mitigare  una  tal 
disgrazia  col  lasciarmi  due  nepoti  che  formano 
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la  mia  delizia,  che  han  saputo  rendermi  meno 
penosa  la  vita  con  l’ingenuità  del  loro  cuore. 
Caddi  inferma  :  oh  !  allora  ho  conosciuto  per¬ 
fettamente  il  tesoro  che  io  possedeva  :  non  e- 
rano  più  nepoti  che  assistevano  la  moribonda 
nonna,  ma  bensì  due  angeli  sotto  quelle  spo 
glie,  a  te  poi,  maggiore  di  età,  quindi  di  espe¬ 
rienza,  a  te,  che  posso  dire  ?  Qual  rioonosoenza  ? 
Quante  notti  vegliate,  quante  lagrime,  quanti 
patimenti  ha  sofferto  il  tuo  giovane  cuore...  o- 
stentavi  ilarità  per  non  rattristare  la  povera 
sofferente,  ma  i  miei  occhi,  quasi  spenti,  non 
t’abbandonavano  mai.  Divenni...  cieca  !!..  (pausa) 
quanta  pena  !  tenebre  eterne  !  Udirvi ,  udirvi  e 
non  altro  ! 

Luigia  (commossa)  E  ora  perchè  affliggerci?  tu 
in  particolare?  E  perchè  questo  discorso? 

Ad.  Per  dimostrarvi  che  in  me  parla  la  ricono¬ 
scenza,  ma  questa  non  va  separata  dall’onore. 

Luigia.  Ma  il  tuo  parlare  misterioso... 

Ad.  Agnese,  avrei  a  dire  qualohe  cosa  a  tua  so¬ 
rella,  ti  prego  ritirati  nella  tua  stanza,  ma  per 

poco. 

Agn.  Subito,  (entra  a  sinistra) 

Ad.  ( cerca  la  mano  di  Lucia  e  se  la  porta  al  cuore; 
dopo  breve  pausa)  Luigia,  ami  tua  nonna? 

Luigia.  Dio  solo  può  vedere  il  mio  cuore. 

Ad.  Ebbene,  la  povera  cieca  ti  chiede  un  favore. 

Luigia  (con  gioia)  Un  favore  a  me?  tu?...  Oh, 
parla,  nonna  mia,  parla  ! 

Ad.  Da  gran  tempo  un  importante  segreto  fa 
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strazio  di  te...  via,  confidalo  al  mio  cuore,  pa¬ 
lesalo  alla  povera  nonna  tua...  anch’io  sono  stata 
giovane,  e  perchè  abbiamo  un  cuore?...  Temi 
forse  che  io  sia  gelosa,  perchè  lo  consacri  ad 
altri  ?  No,  no,  mia  cara  !  \  ia,  su,  parla...  tu  ami  ! 

Luigia.  No,  non  lo  pensare  nemmeno,  il  mio  a- 
more  è  solo  per  te. 

Ad.  Tu  non  dici  la  verità  ( lanciandole  con  mal 
garbo  la  mano) 

Luigia.  Come! 

Ad.  [alterandosi  a  poco  a  poco)  Fosti  veduta,  e  a 
sera  avanzata  correre  le  strade  di  Napoli.. 

Luigia  (sorpresa)  Dio  ! 

Ad.  Non  una,  ma  più  volte...  il  vostro  nome 
passa  di  bocca  in  bocca,  vostra  zia  stessa,  po¬ 
vera,  ma  donna  onesta,  sospetta  di  voi! 

Luigia.  Di  me  ? 

Ad.  Si  mormora,  si  fanno  commenti,  e  questo  è 
un  bene  avvelenato  !  Prodighi  a  me  tante  cure 
esponendo  forse  il  tuo  onore?  l’onore  di  te, 
della  tua  povera  nonna,  che  soffri  con  rasso- 
gnazione  tutti  i  mali  della  terra  per  non  com¬ 
prometterlo,  per  conservarlo  intatto  ? 

Luigia.  Ma  tu  credi  ohe... 

Ad.  ...il  denaro  che  mi  porti  sappia  di  delitto  (a 
tentoni  cerca  la  bottiglia  e  la  getta  via )  Via  da 
me  dunque  qualunque  soccorso  che  venga  dalle 
dalie  tue  mani,  non  basta  la  mia  cecità,  anche 
il  disonore! 

Luigia  (fra  sè)  Dio  !  quali  parole  !  sospetta  di 
me!  ( piangendo  di  disperazione)  Nonna  mia,  oal- 
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matevi,  riprendete  la  vostra  tranquillità...  la 
vostra  salute  ne  soffre. 

Ad.  Quella  voce  mi  fa  male  !  ve  ne  prego...  Un 
po’  di  compassione  per  la  povera  cieca.  ( fuori 
di  sè)  Andate  via  ! 

SCENA  }VI. 

Agnese  e  dette. 

Agn.  Quali  grida,  nonna  mia  ?  A  che  quella  col¬ 
lera?  tu  sì  debole,  sì  delicata  ? 

Ad.  Ecco  la  cagione  di  tutto  il  mio  male  !  quella 
sciagurata  si  ostina  a  celarmi  il  vero...  e  prega 
bene  Iddio  che  il  tuo  delitto  rimanga  occulto, 
altrimenti...  guai  ! 

Luigia  t piangendo )  Nonna  !  „ 

Ad.  Come  vostra  madre,  anche  voi  volete  essere 
la  mia  disperazione. 

Agn.  | 

Luigia  j  (Prese  orrore)  Ah  ! 

Ad.  ( piangendo )  Pietà  di  una  povera  vecchia  !... 

Luigia  ( con  enfasi  della  disperazione )  Dio!  è  troppo! 
(esce  ed  entra  nella  sua  stanza ) 

Ad.  [le  cade  il  bastone  e  siede.  Agnese  le  si  getta  in 
ginocchio  e  le  bacia  la  mano.  Gran  pausa). 

Agn.  Oh,  nonna  mia,  per  l’amore  che  porti  alla 
tua  Agnese,  non  lasciarti  trasportare  così  !  Oh  ! 
come  sei  alterata  !  conservati  per  coloro  che  ti 
amano,  ti  rispettano,  e  che  dopo  Dio,  sei  tu  la 
sola,  l’unica  loro  consolazione. 

Ad.  (pausa.  Alzando  la  ne  potè )  Sì,  carina  mia  ! 
(commossa  molto )  Hai  ragione. 
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Aon.  Ma  come  mai,  tu,  d’uri  carattere  sì  dolce, 
e  tanto  buona,  eccedere  in  tal  guisa  ?  E  quando 
mai  ti  ho  veduto  in  una  collera  sì  spaventevole? 
Quanti  rimproveri  hai  scagliato  contro  la  po¬ 
vera  Luigia. 

Ad.  {imperativa)  Agnese,  non  prendere  le  difese 
di  quella  disgraziata. 

Agn.  Sempre  l’hai  citata,  per  model  o  delle  gio¬ 
vani  dabbene,  ed  ora... 

Ad.  Il  suo  segreto,  è  segreto  d’  infamia,  e  per 
questo  non  lo  vuol  palesare  a  me  !  Che  non  mi 
venga  innanzi,  che  non  oda  più  la  sua  voce,  e 
soprattutto  che  quella  mano  non  mi  porga  al¬ 
cun  alimento  ! 

Agn.  Ma  come!  condannare  senza  nemmeno  l’idea 
di  una  prova. 


SCEMA  V. 

Giovanna  e  detti. 

Giov.  (affannata  con  un  pezzo  di  panno  ed  un  fa¬ 
gotto  con  della  roba  mangiativa  dentro)  Dite  un 
po’,  Luigia  è  in  casa? 

A  d.  Sarà  un  quarto  d’ora  che  è  andata  nella  sua 
stanza.  Perchè  lo  domandi  ? 

Giov.  Avrei  scommesso  di  averla  veduta  due  mi¬ 
nuti  fa. 

Agn.  Zia  mia,  la  visia  vi  comincia  a  servir  male. 

Ad.  (con  interesse)  Ma  dove?  come? 

Giov.  Propriamente  qui  sul  canto  :  al  chiarore  del 
lampione  mi  trovo  faccia  a  faccia  con  quella 
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figura,  un  moto  naturale  mi  fa  gridare:  Lui¬ 
gia,  e  questa  presto  si  copre  il  volto  con  lo 
scialle,  e  via  come  una  lepre. 

Ad.  Non  la  raggiungesti? 

G-iov.  L’avrei  riaggiunta  di  buon  grado,  per  ap¬ 
pagare  la  mia  curiosità  che  non  mi  dà  pace  ; 
ma  come  farlo  ?  le  mie  gambe  non  son  più  per 
il  volo  ;  e  poi  con  tutti  questi  impicci. 

Ad.  Agnese,  presto  !  prendi  un  lume,  va  a  ve¬ 
dere  se  tua  sorella  è  nella  sua  stanza. 

Agn.  Ma,  nonna  mia,  quale  pensiero... 

Ad.  Va,  ti  dico... 

Agn.  Ma  non  credere... 

Ad.  Obbedisci. 

Giov.  Non  vuoi  andar  tu,  ebbene  andrò  io.  (per 
partire ) 

Agn.  No,  no,  vado,  vado,  cattiva  \  (esce,  poi  torna) 

G-iov.  Spero,  anzi  ho  certezza  di  essermi  ingan¬ 
nata,  ma  se  fosse  il  contrario,  sorella  mia,  la¬ 
scia  il  pensiero  a  me,  io  verrò  in  chiaro  di  tutto. 
Ad.  Dio  !  Dio  !  Dio  ! 

Agn.  ( comparisce  tutta  sconcertata ) 

Ad.  (con  ansia)  Luigia... 

Agn.  Nella  sua  stanza  non  c’è. 

Ad.  (si  alza  e  rimane  quasi  immobile)  Ah!! 

(-tiov.  Era  lei,  era  lei  (vedendo  Adelaide  altercata ) 
Sorella,  abbi  riguardo  alia  tua  salute;  lasciane 
il  pensiero  a  me. 

Ad.  Disgrazia  su  colei  !  Tanti  anni  di  sofferenza, 
ricompensata  coll  abbominio  !  Profittare  della 
mia  infermità  per  disonorarsi!  Oh!  maledetta* 
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Aon.  (fuori  di  sèdi)  un  grido  disperato)  Nonna' 
non  maledire!  no!  non  maledire  ( affannata )  Cal¬ 
mati,  io...  io  stessa...  andrò...  vedrò...  non  è  già 
molto  tempo...  chi  sa.,  (a  Giovanna)  A  qual 
parte  si  dirigeva  ? 

G-iov.  Verso  il  palazzo  reale. 

Aon.  Va  bene. 

Ad.  Come!  tu  vuoi...  no,  non  permetterò... 

Aon.  Perdonate  so  per  la  prima  volta  non  vi  ob¬ 
bedisco...  voglio. 

Ad.  Ma  di  notte... 

Aon.  Non  importa.  Dio  è  con  me.  Zia  abbiate 
cura  di  mia  nonna.  Spero  non  rimaner  molto 
tempo,  ad  ogni  costo  voglio  ritrovar  la  mia 
Luigia  e  ricondurla  nelle  braccia  vostre,  mia 
buona  nonna,  ricondurla  onorata  quale  voi  siete. 
(parte  precipitosa) 


SCENA  VI. 

Giovanna  e  Vtlelaide. 

(N.B.  Questa  scena  va  sostenuta  molto ,  non  pre¬ 
cipitata). 

Giov.  Qual  contrapposto,  e  son  sorelle  ! 

Ad.  In  un’ora  quante  sensazioni  !  ma  questa  poi 
è  terribile;  come  cangiossi  tutt’a  un  tratto  !  coti 
buona,  così  docile...  Oh!  un  termine,  un  ter¬ 
mine  per  carità  ! 

Giov.  E  non  è  lontauo.  Ti  ripoto,  lasciane  il  pen¬ 
siero  a  me.  Saprò  parlaro.  sapro  oonvinoerlat 
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otterrò  giustizia  e  la  vagabonda  metterà  testa 
a  partito,  altrimenti... 

Ad.  E  con  la  violenza  vuoi  formare  la  nostra  fe¬ 
licità  ? 

Giov.  Per  le  sciagurate,  questa  è  la  sorte. 

Ad.  Sciagurate  !  Luigia  !  Ah,  sì,  è  il  solo  nome 
che  le  conviene.  Sorella  mia,  lascio  a  te  sola 
l’incarico  del  suo  avvenire,  sopratutto  cerca  di 
evitare  schiamazzi...  scandali,  che  Luigia,  non 
mi  comparisca  mai  più  dinanzi,  e  quando  se 
ne  sarà  fatta  degna,  allora  chi  sa...  otterrà  forse 
perdono. 

Giov.  Zitta,  si  sente  salir  per  le  scale  con  grande 
agitazione. 

Agkn.  (di  dentro ,  indi  fuori  con  grande  ansia)  Non¬ 
na,  zia,  correte  ! 

Ad.  Ohe  è  stato  ? 


SCENA  VII. 

Agnese  e  dette. 

Am.  (fuori  di  eè  in  grande  disordine)  Presto,  pre¬ 
sto  !  salvatela,  correte  ! 

Giov.  Agnese  ? 

Agn.  Hanno...  posto  in  prigione  mia  sorella! 

Giov.  \  T  .  .  . 

<  In  prigione  ! 

Ad.  I 

Giov.  Ecco  la  fine  delle  perdute,  (con  voce  ferma) 

Aon.  (con -tutta  la  forza  possibile  getta  un  urlo  che 
viene  dal  cuore.  Solenne)  No!  Fu  arrestata,  perchè 
chiedeva  l’elemosina  per  soccorrere  sua  nonna  ! 
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Ad.  (estatica)  Che! 

Aon.  (piangendo)  L’ho  udita  io  la  poverina,  pre¬ 
gare,  scongiurare  quei  ceffi  che  1’  arrestarono: 
«  è  per  mia  nonna,  signori,  è  per  lei,  essa  era 
moribonda,  mancava  di  tutto  1  Oh,  lasciatemi, 
non  fate  che  dopo  tanto  soffrire  tante  umilia¬ 
zioni,  io  debba  perderla  ». 

Ad.  Ed  io  ho  sospettato  di  te,  di  te  che  stendevi 
la  mano  agli  uomini  per  non  vedermi  contusa 
in  un  ospedale,  ed  io  ti  ho  maledetta  ?  io  !  Ec¬ 
colo,  eccolo  il  segreto  che  ti  rendeva  colpevole. 
Mio  Dio  !  anche  il  cuore  ho  cieco  !  (dà  in  un 
dirottissimo  pianto). 


Fini  dell’  Atto  I. 


ATTO  SECONDO 


Appartamento  elegantemente  mobiliato  in  una  delle  pri¬ 
marie  locande  di  Napoli. 

SCENA  I. 

Giovanna  sola,  poi  Marta. 

G-iov.  (da  spazzolando  delle  vesti,  ecc).  Questa  mat¬ 
tina  non  si  finisce  mai  !  Il  braccio  non  lo  sento 
più!  Anche  il  mio  malumore  mi  procaccia  dop¬ 
pia  fatica.  Tant’è,  dopo  la  disgrazia  della  mia 
Luigia  non  mi  sento  più  bene.  Nemmeno  le  la¬ 
grime  di  quella  povera  cieca  Iran  commosso 
quei  filantropi  dpi  parrocchino  !  Aveva  un  bel 
dire:  «Non  lo  farò  più,  ve  ne  dò  la  mia  pa¬ 
rola,  o  signori  !  l’inesperienza,  l’amor  figliale, 
ve  n©  prego!  *  E  quel  somaro  vestito  da  uomo, 
con  lo  stuzzicadenti  in  bocca,  tutto  incipriato 
e  verniciato,  con  quel  tono  potente  rispon¬ 
deva  :  «  Ah  !  oh,  oh,  oh,  oh  !  non  è  permesso  ! 
non  si  può...  convien  dare  un  esempio...  un  ter¬ 
ribile  esempio  ?  »  Sempre  girando  il  collo  come 
un’oca.  «  Chiedere  l’elemosina  nei  pubblici  caffè? 
importunare,  disturbare  l’ importantissima  let* 
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tura  delle  gazzette  ?  quando  ci  sono  gli  ospizi 
oh,  oh  !  .-Sono  due  mesi  che  il  popolo  è  astato 
avvertito  di  questo  caritatevole  istituto,  e  si 
abusano  della  bontà  dei  nostri  cuori  magna¬ 
nimi  e  generosi  !...  »  Che  scappellotto  gli  avrei 
dato  !...  Quel  ciarlatano  doveva  essere  il  diret¬ 
tore,  era  tanto  grasso  !  Che  pappata  farà  alle 
spalle  di  quelle  povere  disgraziate.  Ma  che  mi 
vado  a  confondere  io.  Il  mondo  è  stato  sempre 
così  e  lo  sarà  in  smelila  saeculorum...  L’hanno 
già  vestita  con  gli  abitj.del  ricovero;  ma  non  vi 
stara  molto.  I)a  quattro  giorni  che  si  trova  in 
quel  luogo,  non  è  più  riconoscibile  ..  è  dima¬ 
grita  della  metà  ;  non  posso  stare  senza  vederla 
ogni  mattina;  per  combinazione  siamo  sì  vicine... 
Marta.  Brava  amica,  avete  terminato  ?  (ripone  gli 
oggetti  in  una  valigia  che  è  sopra  il  tavolo) 

Giov.  Ancora  un  poco...  che  partite? 

Marta.  Da  qui  a  due  ore,  si  va  fino  a  Foggia. 
La  padrona  è  stata  invitata  a  visitare  una 
grande  signora  :  ma  domani  siamo  di  ritorno. 

( pone  una  pistola  sul  tavolino ) 

Griov.  ( da  sè)  Meno  male  (forte)  Visitare  ?  avete 
detto  visisare  ?  E  forse  una  levatrice  che  va 
a  far  le  visite  alle  gran  signore  ? 

Marta.  Che  diavolo  vi  salta  in  mente?  La  mia 
padrona  è  contessa,  ed  una  delle  più  ricche  si¬ 
gnore  di  Francia,  la  persona  più  caritatevole 
di  Europa.  Posso  dire  che  a  sue  spese  ha 
fatto  curare  migliaia  d’infelici  malati  che  per 
una  ragione  o  per  un’altra  non  potevano  es- 
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sere  trasportati  negli  ospedali.  Dal  giorno  in 
cui  il  suo  marito  morì  che  la  mia  padrona  si 
è  dedicata  in  opere  di  carttà. 

Giov.  (; guardandola )  Già.  E  rimarrà  molto  in  que¬ 
sta  città  ?  7 

Marta.  Vi  staremo  ancora  qualche  giorno. 

Giov.  Come  vi  piace  il  nostro  Napoli  ? 

Marta.  Non  c’è  che  dire,  è  una  delle  principali 
città  d’Italia. 

Giov.  Buoni  maccheroni. 

Marta  ( ripone  altri  oggetti  nella  valigia ,  aiutata 
da  Giovanna )  Dicono.  * 

Grov.  Li  proverete. 

Marta.  Quel  che  a  me  non  piace,  vi  parlo  fran¬ 
camente  veh  !  in  Italia  tutti  questi  lazzaroni, 
questi  ladri,  questi  fannulloni. 

Grov.  Già,  già  è  vero,  perchè  da  voialtri  sono 
i  galantuomini  che  riempiono  le  galere. 

Marta.  No,  voglio  soltanto  dire,  che  da  un  mo¬ 
mento  all’altro  vi  trovate  aggredita... 

Giov.  È  un  ramo  d’industria  che  si  userà  anche 
a  Parigi,  e  forse  con  qualche  privilegio  !  ma 
non  vi  è  poi  da  sgomentarsi:  vedo  che  qui 
avete  una  pistola  carica.  ( indicando  la  pistola 
che  prenderà  e  poserà  vicino  alla  valigia) 

Marta.  La  mia  padrona  dice  che,  quando  si  viag¬ 
gia,  le  precauzioni  non  sono  mai  troppe:  ma 
voi  non  avete  paura  di  simili  strumenti. 

Giov.  Sono  stati  i  miei  gingilli  fin  da  bambina; 
nelle  mie  vene  circola  il  sangue  còrso  e  per  di 
più  mio  padre  faceva  l’armaiuolo. 
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Marta.  Silenzio,  ecco  la  padrona  :  prendete  le 
vostre  spazzole  ed  uscite  !... 

Grov.  Avete  ragione  ( accomoda  alla  meglio  le  ve¬ 
nti  spazzolate ,  prende  4e  .scopette  e  nel  dar  luogo 
a  Maddalena  fa  un  grande  inchino) 

SCENA  LI. 

Maddalena  e  dette. 

Madd.  ( vedendo  Giovanna  che.  sta  per  uscire)  Fer¬ 
matevi,  buona  donna,  ve  ne  prego. 

Griov.  Ai  vostri  comandi,  (da  sè)  Ecco,  par  esem¬ 
pio,  una  signora  che  mi  va  a  genio. 

Madd.  Marta,  oggi  non  ho  volontà  di  cangiarmi 
d’abiti,  mi  farò  lustrar  gli  stivalini  alla  meglio 
da  questa  brava  donna...  puoi  andare  per  le  tue 
faccende.  Sospendi  la  partenza.  Quella  signora 
mi  ha  fatto  avvertire,  che  quanto  prima  sarà 
da  me  in  persona. 

Marta.  Là  ci  sono  le  lettere,  i  giornali,  secondo 
gli  ordini  ricevuti  ( indicando  il  taìX>lo) 

Madd.  Va  bene,  te  ne  ringrazio  ( Marta  parte, 
Maddalena  legge  una  lettera) 

Grov.  (c.  s.)  Ohe  bella  maniera  !  va,  te  ne  rin¬ 
grazio.  Così  mi  piace  e  così  dev’essere  !  final¬ 
mente  siamo  tutte  di  un’istessa  pasta. 

Madd.  ( dopo  la  lettera  prende  il  giornale,  si  siede 
e  mostra  a  Giovanna  i  suoi  stivalini  per  essere 
lustrati)  Qui  amica. 

Grov.  Eccomi  a  servirvi.  ( eseguisce ) 

Madd.  (legge  il  giornale)  «  S’interessano  tutte  le 
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autorità  governative  d’indagare  dove  si  trova 
la  famiglia  di  Fleury,  e  far  noto  alla  stessa 
che  Maddalena  Fleury,  è  in  yita  doviziosa  e 
pronta  a  mantenere  i  suoi  impegni  »  { guarda 
V intestazione)  Il  Pungolo  va  bene,  il  foglio  na¬ 
zionale.  Questo  articolo  si  è  divulgato  da  per- 
tutto. 

Q-iov.  ( lustrando ,  da  se)  Piede  grande  deve  avere 
un  gran  talento,  il  proverbio  non  fallisce,  (forte) 
Buona  pelle,  buon  vitello  !  questo  può  chia¬ 
marsi  legittimo. 

Madd.  Qui,  voialtri  non  ne  avete,  è  roba  di  Pa¬ 
rigi.  (si  china  su  Giovanna  e  vede  la  cicatrice 
sul  collo  di  lei)  Ma  tu  hai  una  cicatrice  dietro- 
al  collo  ?... 

Grov.  Sì,  è  un  caro  ricordo  della  Francia,  del 
conte  Beranger  dove  sono  stata  a  servizio. 

Madd.  Che  dicesti? 

Grov.  (ripete). 

Madd.  Ma  allora  tu  sei  stata  in  casa  mia... 

G-iov.  ( urlando )  Voi  la  contessa  Beranger  ? 

Madd.  Io,  io  stessa. 

G-iov.  Dio  !  Dio  !  oh  son  regali  ohe  non  capitano 
così  facilmente  (baciandole  le  mani,  piange  e 
ride  dalla  consolazione)  Sì,  signora,  questo  si 
può  chiamare  miracolo...  la  mia  salvatrice,  il 
mia  angelo  !  Sempre  ho  pensato  a  voi,  sempre. 

Madd.  Ora  spero  che  tu  vorrai  perdonare  ad  un 
impeto  momentaneo  di  mio  marito.  Ora  egli  è 
morto  !...  sono  già  tre  anni...  Ma  tu  come  ti 
trovi  qui  ?  come  ti  sei  dimagrita!... 


28 


Maddalena 


Giov.  E,  lasoiata  la  Francia  venni  in  Italia  dove 
trovai  la  mia  povera  sorella  con  due  nepotine 
che  languivano  nella  miseria.  Io  spesi  quei  po¬ 
chi  danari  che  avevo  e  poi...  e  poi  siamo  an¬ 
dati  campando  la  vita  con  un  lavoro  magro  e 
stentato  ;  ma  il  coraggio  mi  ha  sempre  aiutato, 
ed  il  mio  carattere  subitaneo  l’ho  sempre  man¬ 
tenuto. 

Madd.  Ricordo  bene  che  nella  mia  casa  tu  avevi 
un  soprannome. 

G-iov.  Mi  chiamavano  la  Ninetta  impetuosa. 

Madd.  Brava  !  [le  dà  la  mano ,  che  Giovanna  strin¬ 
ge  in  un  modo  grottesco ,  Maddalena  suona  il 
campanello ) 


SCENA  IH. 

Marta  e  dette . 

Mabta.  Comandi  ? 

Madd.  Un  déjeuner  per  due  qui  alla  mia  stanza, 
e  sopra  tutto  il  miglior  vino  che  vi  sia.  Al¬ 
l’istante. 

Mabta.  Vi  servo  (da  se)  Questa  è  nuova  di  zecca 
(parte  e  torna  con  l’occorrente ,  cioè  con  un  pic¬ 
colo  tavolo,  tovaglia,  bottiglia,  piatti,  posate,  ecc.) 

Madd.  Mi  farai  compagnia,  uon  è  vero? 

Giov.  Come?  Vorreste?... 

Madd.  Certamente  che  voglio!  Non  cederei  questa 
colazione  per  tutti  i  pranzi  diplomatici  di  Europa. 

Giov.  (da  sè)  Ecco  la  volta  che  mi  prendo  una 
indigestione. 
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Madd.  E  come  vanno  dunque  i  tuoi  interessi  ? 

Giov.  Circa  che  oosa  ? 

Madd.  Oh  bella,  a  danaro. 

Giov.  Ve  l’ho  detto..,  miseria  tanta  ! 

Marta.  Ecco  ciò  che  desidera,  (ha  tutto  preparato 
per  la  colazione) 

Madd.  (alla  cameriera)  Va  pure,  faremo  da  noi. 
Animo,  signora  Ninetta  impetuosa,  a  tavola 
i siedono  ;  Maddalena  serve  Giovanna ,  Marta 
parte) 

Giov.  Mi  sembrami  sogno!... 

Madd.  Il  vino  ti  sveglierà...  Ti  fa  forse  male  di 
mattina  ? 

Giov.  ( mangiando )  Ma  lo  dite  sul  serio  ?  Mi  fa 
male  quando  non  ne  bevo. 

Madd.  Animo,  giù  il  primo  bicchiere. 

Giov.  Volentieri.  Alla  salute  delle  grandi  signore 
come  voi,  che  non  sono  niente  superbe.  Di 
questi  brindisi  ne  tocca  a  poche.  Ah,  ahi  (ri¬ 
dendo  beve ,  ed  in  tutto  il  resto  deve  essere  esagerata ) 

Madd.  E  non  vorresti  tornare  nella  mia  casa?... 
Ti  farei  la  custode  generale  delle  mie  posses¬ 
sioni,  ti  affiderei  i  miei  oggetti  preziosi,  le  mie 
biancherie... 

Giov.  Cara  la  mia  signora,  la  gioventù  l’ho  per¬ 
duta,  la  forza  l’ho  diminuita  e  non  sarei  buona 
a  nulla. 

Madd.  Ma  non  è  una  fatica  che  dovresti  sostenere, 
si  tratta  di  una  semplice  vigilanza...  E  gran 
tempo  che  io  cerco  una  persona  onesta,  fidata, 
alla  quale  possa... 
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Q-iov.  No,  no,  signora  non  posso. 

Madd.  Ma  perchè?...  rispondi!  potresti  passarsi 
tuoi  giorni  meno  tristi...  potresti  aiutare... 

Giov.  (si  asciuga  gli  occhi  con  la  tovaglia)  Non 
posso,  il  mio  dovere  mi  dice  di  rimaner  vicino 
alla  povera  mia  sorella  infelice,  malata... 

Madd.  Ed  in  che  consiste  l’ infelicità  di  tua  so¬ 
rella  ?  Non  potrebbe  essere  curata?...  potrei  io 
stessa  impegnarmi  di  far  guarire  questa  pove¬ 
rina,  così  allora... 

Giov.  Ma  signora  !  .. 

SCENA  IV. 

Marta,  indi  Luigia  vestita  con  V abito  del  ricovero. 

Marta.  Una  giovanotta  desidera  parlare  di  gran 
premura  con  la  Signoria  Vostra. 

Q-iov.  (da  se)  Questo  interrompimento  mi  guasta 
ogni  cosa. 

Madd.  Giovanna,  un  momento  solo,  va:  ritirati 
in  quella  stanza,  vi  troverai  degli  stupendi  Al¬ 
bum*  di  vedute  di  Parigi,  te  ne  ricordi  di  Pa¬ 
rigi  ? 

Giov.  Sempre,  quando  si  cangia  il  tempo,  ma  com¬ 
plimenti  a  parte,  so  desidera  che  me  ne  vada, 
tornerò  più  tardi. 

Madd.  No,  ho  bisogno  di  te...  (a  Marta)  fa  en¬ 
trare  (Giovanna  s'incammina) 

Giov.  Contessa  !  (fa  un  grande  inchino) 

Marta.  Favorite  quindi  parte) 

Giov.  sta  per  entrare  nella  starna  indicatale,  al - 
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lorchè  vei'j.e  Luigia ,  dà  mia  esclamazione  involon¬ 
taria)  Oh!...  chi  vedo,  la  mia  Luigia! 

Luigia.  Mia  zia,  voi  qui  ? 

Giov.  Farò  anch’io  a  te  la  stessa  domanda. 

Matto.  Tua  nepote,  che  strana  combinazione  (fis¬ 
sandola)  Coll’abito  del  ricovero?...  (a  Giovanna) 
Ah,  dunque  tu  sei  nell’estrema  miseria  ! 

Giov.  Così,  per...  passatempo... 

Madd.  a  Luigia  fissandola)  No,  non  m’inganno, 
voi  siete  la  ragazza  che  fu  arrestata  l’altra  sera 
nell’ uscire  dal  caffè  S.  Carlo. 

Luigia.  Sì,  o  signora. 

Giov.  E  subito  l’avete  riconosciuta?' 

Madd.  Cosa  naturale,  perchè  anch’io  le  ho  dato 
una  piccola  moneta. 

Giov.  Ora  di’  un  po’,  come  hai  potuto  uscire  dal- 
1’  ospizio  con  tanti  rigori  e  castighi  ?  Non 
vorrei... 

Luigia.  State  tranquilla,  non  v’è  nulla  a  temere. 
A  caso  seppi  che  qui  alloggiata  v’era  una  gran 
signora  tanto  caritatevole  per  gli  infelici  ;  che, 
a  sue  spese,  ha  fatto  curare  tanti  poveri  in¬ 
fermi...  appena  intesa  la  cosa,  di  volo  mi  venne 
in  memoria  la  mia  povera  nonna  colpita  dalla 
cataratta,  palesai  il  mio  pensiero  alla  signora 
direttrice,  fortunatamente...  dico  fortunatamente 
per  me,  anch’essa  ha  da  lungo  tempo  la  madre 
cieca  ;  al  racconto  di  ciò  che  aveva  ideato  di 
fare,  ella  fu  commossa,  e  sulla  mia  parola  ac¬ 
condiscese  a  lasciarmi  venir  qui  dalla  porti- 
cella  del  giardino,  che  si  trova  a  due  passi  di 
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distanza,  ed  alla  stessa  porta  quella  brava  si¬ 
gnora  mi  attende  per  rientrare.  Dunque  voi 
siete  quell’  angelo  di  carità  decantato  tanto.... 
si  parla  di  voi,  signora  come  di  una  provvi¬ 
denza  divina  !  Oh  signora,  ho  mia  nonna  vit¬ 
tima  di  questa  terribile  sventura.  Siamo  po¬ 
vere,  non  abbiamo  che  riconoscenza,  accetta¬ 
tela  in  ricompensa  della  gran  carità  che  sarete 
per  fare... 

Giov.  ( piangendo )  Quanto  sei  buona  1 

Madd.  Povera  ragazza,  il  vostro  stato  mi  strazia, 
ma  mi  è  impossibile  d'appagare  il  vostro  desi¬ 
derio,  non  già  per  cattiva  volontà  ;  è  il  tempo 
che  non  me  lo  permette,  debbo  trovarmi  a  Ro¬ 
ma  per  un  impegno... 

G-iov.  Contessa  !  Voi  mi  dovete  fare  questa  carità 
che  non  vi  ho  chiesto  ;  ma  che  voi  mi  avete 
offerto.  Ricordate  che  pochi  momenti  fa  impe¬ 
gnaste  la  vostra  parola  ! 

Madd.  E’  vero... 

Giov.  Sia  dunque  la  guarigione  di  mia  sorella. 

Madd.  Ebbene,  mi  curerò  di  tua  sorella. 

Giov.  (le  salta  al  collo  e  la  bacia )  Evviva  la  mia 
signora  contessa  ! 

Madd.  Giovanna,  al  tuo  posto,  (rivolta  a  Luigia) 
Ma  dite  un  po’,  come  mai... 

Luigia.  Ora,  signora,  vi  prego,  tutto  1’  interesse 
volgetelo  a  mia  nonna  che  soffre,  per  me  vi  è 
Iddio  ohe  è  il  protettore  delle  povere  orfanello. 

Madd.  Intendo  :  vostra  madre... 

Luigia.  Non  l’ho  conosciuta. 
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Griov.  Nemmeno  io.  Sono  stata  tanto  tempo  in 
Francia,  già  sarà  morta,  molto  meglio,  altri¬ 
menti  se  m’incontrassi  con  lei...  non  so  se  po¬ 
trebbe  salvarsi,  (arrabbiandosi) 

Madd.  ( ridendo )  Ecco  Ninetta  impetuosa  in  eser¬ 
cizio...  Andiamo,  calmati  via!... 

G-iov.  No,  no,  non  vi  è  calma  che  tenga,  quando 
parlo  di  lei,  il  sangue  mi  monta  al  cervello. 

Madd.  Sempre  la  stessa. 

Luigia.  E’  molto  tempo  che  la  signora  conosce 
mia  zia? 

Madd.  Credo,  prima  di  voi... 

Luigia  E’  di  primo  impeto,  ma  poi  per  la  bontà 
di  cuore  non  vi  è  la  seconda. 

Griov.  Zitta,  tu  non  devi  parlare,  perchè... 

Luigia  ( interrompendola )  E  quando  avete  divi¬ 
sato  presso  a  poco  di  far  operare  mia  nonna? 

Madd.  Al  più  presto  possibile,  da  quanto  tempo 
è  deca  ? 

Luigia.  Da  tre  mesi. 

Madd.  Soltanto  ?  Mi  potreste  dare  un’idea  della 
sua  malattia  ? 

Griov.  La  storiella  è  un  po’  lunghetta,  e  se  la  si¬ 
gnora  contessa  permette  gliela  racconto  dall’A 
fino  alla  Z. 

Madd.  Anzi  lo  esigo. 

Giov.  Nostro  padre  era  armaiuolo,  buon  com¬ 
mercio;  ma  a  cagione  della  poca  esperienza 
per  simile  negozio,  alla  morte  di  nostro  padre 
ci  trovammo  senza  risorse  e  senza  credito  Mia 
sorella  procurò  con  un  buon  matrimonio  ripa- 
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rare  alla  rovina  della  famiglia,  difatti  la  tua 
unione,  quantunque  breve,  fu  del  tutto  felice. 
Io  mi  sentiva  trasportata  da  una  irresistibile 
smania  per  la  Francia  e  partii  cercandovi  da 
vivere  e  lasciando  mia  sorella  già  madre  di 
una  vispa  bambina.  Noi  ci  scrivevamo  spesso 
ed  erano  passati  già  dieci  anni  quando  un  bel 
giorno  mi  arriva  la  notizia  che  mia  nepote,  che 
sapeva  maritata  da  due  anni  era  fuggita  da 
casa,  lasciando  alla  povera  nonna  e  al  desolato 
sposo  due  care  creature.  Ella  aveva  sottratto 
dallo  scrigno  domestico  quanto  vi  ora  di  buono 
e  di  meglio.  {Maddalena  n Gorge  una  antica  ri¬ 
membranza  del  passato  e  rimane  pensosa)  Il  po¬ 
vero  sposo  ohe  l’amava  teneramente,  dopo  aver 
fatto  le  più  accurate  ricerche,  poco  soprav¬ 
visse  al  colpo  fatale.  Mia  sorella  per  evitare 
uno  scandalo  si  assunse  pagare  tutti  i  credi¬ 
tori  di  sua  figlia,  ma  essa  non  pensava  in  quale 
abisso  andava  a  precipitare.  1  debiti  erano  su¬ 
periori  del  capitale  che  vi  era  nei  magazzini, 
dimodoché  per  salvare  l'onore  di  quella  scia¬ 
gurata  si  è  veduta  spogliare  di  ogni  suo  e  mio 
avere  e  obbligata  a  cambiar  nome  e  patria  per 
non  vedersi  rinchiusa  in  una  prigione. 

Luigia.  Povera  nonna! 

GKov.  Su  di  una  strada...  con  due  bambine...  co¬ 
me  si  fa?  Eccola  costretta  a  servire.  Io  non 
sapeva  nulla  di  lei,  nè  lei  di  me.  Combina¬ 
zione  volle  che  io  lavorassi  da  una  stiratrice. 
Entra  una  vecchia,  ed  io  riconosco  mia  sorella, 
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gracile,  pallida,  estenuata,  si  sa  bene  non  abi¬ 
tuata  agli  stenti  di  una  vita  servile...  Infatti  si 
formò  tutta  una  famiglia,  io  giurai  di  non  ab¬ 
bandonarla  più,  divenni  madre  di  queste  po¬ 
vere  ragazze  che  appena  in  istato  di  guada¬ 
gnare,  tra  il  loro  e  il  mio  lavoro,  si  viveva 
almeno  !  Sei  mesi  fa  la  povera  nonna  cadde 
malata.  Quante  privazioni,  quante  spese!  Cosa 
non  abbiamo  fatto  per  salvarla  ?...  Inutilmente! 
Dopo  tante  pene  divenne  cieca!  (fuori  di  sé) 
E  tutto  per  quell’ infame...  Dio,  Dio!  se  la 
vedessi  !  !... 

Madd.  Calmati.  Vorrei  solo  sapere... 

SCENA  V. 

Marta  e  dette . 

( Preludio  di  musica  nel  cortile  dell  albergo). 

Giov.  Ohe  significa  questo  negozio? 

Madd.  (chiamando)  Marta,  Marta,  che  cos’è  que¬ 
sta  musica? 

Marta.  Un  gruppo  di  bonificati  che  riconoscenti 
vengono  a  festeggiare  Ponomastico  della  Signo¬ 
ria  Vostra 

Madd.  Va,  va  là,  corri,  ringraziali,  che  non  s’in¬ 
comodino,  sollecita,  ti  prego... 

Marta.  All’istante,  (parte) 

G-iov.  Ah  !  quanti  onori  !  Gran  bella  cosa  poter 
far  del  bene,  {allegra) 

Una  voce  ( dalla  strada  ma  forte  e  chiara  da  inten¬ 
dersi)  Viva  la  contessa  di  Berenger  ! 
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Tutti  ( dalla  strada)  Evviva  ! 

G-iov.  ( battete  mani  avanti  a  Maddalena)  Evviva! 
evviva  ! 

Altra  voce.  Evviva  Maddalena  di  Fleury.  \ che  que¬ 
ste  non  siano  portate  al  chiasso  come  per  lo  più 

accade ) 

Q-iov.  ( sorpresa ,  fuori  di  sè)  Qual  nome?  ehi  è? 
dov'è  questa  Maddalena  di  Fleury  ? 

Madd.  Io  !  Contessa  di  Borenger  nata  Maddalena 
di  Fleury. 

G-iov.  ( con  voce  tonante)  Ah!  ti  ho  colto  mentre 
la  tua  famiglia  languiva  nella  miseria,  soffriva 
la  fame,  mentre  tua  figlia  chiedeva  T  elemosi¬ 
na  !  !  !  tu.  {cerca  in  tasca,  si  ricorda  della  pistola 
che  è  presso  la  valigia  *  V impugna)  Assassina  delle 
tue  creature,  sei  caduta  nelle  mie  mani!  (men¬ 
tre  l’imposta,  stando  all’  estremità  della  scena , 
Luigia  le  alza  il  braccio,  e  diverge  il  colpo  che 
parte  dalla  pistola) 

Luigia.  Nò,  è  mia  madre. 

G-iov.  ( intesa  l’esplosione,  da  orrore  fugge  copren¬ 
dosi  il  tolto.  Luigia  si  precipita  alle  ginocchia 
della  madre  :  Maddalena  la  stringe  al  seno) 

Luigia  (con  lagrime  di  gioia)  Mia  madre!  Mia 
madre  ! 

Madd.  (stringendola  e  baciandolo  a  più  riprese)  Fi¬ 
glia  mia!  Figlia  mia! 

(Ripiglia  subito  l’allegra  musica  mentre  cola  la  tela) 


Fine  dei.  II  Atto. 
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Sala  d’  albergo  bene  addobbata. 

SCENA  I. 

Luigia,  Marca,  poi  Arnese. 

{Luigia  vestita  elegantemente  indi  Agnese  vestita 
come  la  sorella  ;  Marta  con  una  cesta  ;  entro  vi  sa¬ 
ranno  quattro  mazzi  di  fiori  da  presentare) . 

Luigia.  Grazie,  signora  Marta;  posate  su  quel  ta¬ 
volino  a  sinistra. 

Marta  ( eseguisce )  Comanda  altro,  padroncina? 
Luigia.  Nient’altro,  signora  Marta 
Marta.  Ai  suoi  ordini,  (da  sè  i  Poverina  .^^bro¬ 
gliata  a  far  da  padrona,  (esce) 

Agn  Buon  giorno,  Luigia. 

Luigia.  Buon  giorno  ..  come  stai  ben  vestita. 
Agn.  Mi  sembra  che  non  ci  sia  tanto  da  invi- 
diare,  sono  precisamente  uguali  ;  sai  tu  il  mo¬ 
tivo  perchè  nostra  madre  ci  ha  fatto  vestire 
cosi  ? 

Luigia.  Oggi  in  questa  casa,  si  deve  celebrare  una 
gran  festa  di  cui  essa  ne  sarà  la  direttrice. 
Agn.  Una  festa?...  Non  intendo  bene. 

Luigia.  L’unione  di  due  cuori  da  gran  tempo  di- 
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sgiunti,  la  riconciliazione  della  figlia  con  la 
madre. 

Aon.  E  perchè  aspettare  tanto  tempo? 

Luigia.  Perchè  oggi  alla  nonna  si  toglie  la  benda, 
perchè  oggi  rivedrà  la  luce,  e  perche  oggi  è 
proprio  il  suo  giorno  natalizio 

Agn.  Dio!  quante  belle  cose!  Un’altra  curiosità: 
perchè  facendola  operare,  nostra  madre  non  ha 
voluto  farsi  riconoscere  e  ti  ha  espressamente 
proibito  di  comparir  innanzi  alla  nonna  ? 

Luigia.  Perchè  il  chirurgo  disse  che  la  minima 
emozione  poteva  alterarla,  e  una  ricaduta  le 
sarebbe  stata  fatale.  Ora  che  non  vi  è  nulla  a 
temere,  che  la  guarigione  è  completa,  ora  si 
celebra  la  festa  del  perdono,  dove  tu  avrai  a 
lavorare  più  di  tutte. 

Agn.  Io  ? 

Luigia.  Certamente.  E  oggi  nostra  nonna  come  sta? 

Agn.  Se  la  vedi  sembra  una  ragazza  di  sedici  anni, 
tutto  quel  che  accade  in  questo  albergo  le  sem¬ 
bra  un  sogno  !  quando  poi  stamane  la  sarta  le 
ha  portato  il  vestiario  nuovo,  a  vedere  la  stia 
insistenza  !  Io  vestita  in  tanto  lusso  ?  ma  per- 
-chè  ?  Ma  signora,  diceva  la  sarta,  è  la  contessa 
che  l’ha  ordinato,  usa  cosi  quando  i  suoi  ma¬ 
lati  guariscono...  E  ridendo  riprese,  dunque  ob¬ 
bedienza  alla  signora  contessa.  Cade  soltanto 
in  tristi  riflessioni  quando  pensa  a  te,  alla  tua 
reclusione,  ma  noi  siamo  lì  per  distrarla,  e  a 
forza  di  speranze  e  di  promesse  le  si  la  tor¬ 
nare  la  giovialità. 
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Luigia.  Mio  Dio  !  tu  solo  sei  testimonio  di  quanto 
ho  sofferto!  Questa  po’  di  tregua  ai  tanti  "pa¬ 
timenti  era  ben  necessaria. 

SCENA  IL 

Giovali  ua,  vestita  con  ricercatezza ,  un  po'  in  ca¬ 
ricatura,  guanti  larghissimi,  abito  alquanto  stret¬ 
to,  ecc.,  e  dette. 

G-iov.  Buon  giorno,  figliuole  mie. 

Agn.  Buon  giorno,  zia...  Oh,  come  state  bene  ! 
Giov.  Sta  zitta,  per  carità!  Mi  sembra  d’avere 
sotto  le  braccia  due  corde  da  violino  che  se¬ 
gano  alienamente  !  Cosa  è  saltato  in  capo  a 
mia^efqaP^  ^  '  farmi  vestire  così  da  Margolfa  ? 
Agn.  Voi  sempre  ponete  ogni  cosa  in  ridicolo. 
Giov.  Grazie  tante  !  un  busto  che  mi  sembra  1  im¬ 
basto  del  somaro,  gli  stivalini  con  i  tacchi  alti 
quattro  dita,  poi  botti  a  destra,  botti  a  sini¬ 
stra,  tirature  al  collo,  tirature  alla  vita... 

Agn.  Andiamo,  noi  siamo  vestite  di  nuovo  e  non 
facciamo  le  osservazioni  che  fate  voi,  anzi  siamo 
allegrissime. 

Giov.  Va  là  !  che  bella  scoperta  !  Naturalmente  : 
la  cosa  è  ben  diversa  ;  voi  altre  siete  come  le 
piante  dei  giardini  in  primavera,  che  fioriscono 
mille  soavi  odori,  ma  far  rinverdire  me  po¬ 
vera  pianta  tarlata  fino  nella,  radice,  e  più  fa¬ 
cile  spianar  le  montagne  dell’ Appennino.  E  tu, 
Luigia  mia,  bambina  di  tua  zia,  sei  sempre  in 
oollera  ? 
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Luigia.  Eh  !  pensate  ! 

Giov.  In  quel  momento  ti  aveva  proprio  mandato 
Iddio  a  deviare  il  colpo. 

Luigia.  E  sempre  parlate  di  quella  brutta  scena. 

Giov.  E  come  no  ?  Senza  il  tuo  coraggio  a  que¬ 
st’ora  sarei  omicida!...  Andiamo,  via;  un  im¬ 
pasto  di  delitti,  (si  dà  un  pugno  in  capo )  Ma¬ 
ledetto  temperamento  !  Piano,  che  mi  guasto 
l’acconciatura  !...  Quel  che  mi  ha  commossa 
maggiormente,  di  lì  a  poco,  fu  veder  'tua  ma¬ 
dre  venirmi  incontro  con  le  lagrime  agli  ocohi 
e  chiedermi  perdono  !...  Oh  !  io  perdonare  a  lei 
dopo  quello  che  avevo  fatto.  Ci  siamo  baciate, 
e  la  pace  si  è  celebrata...  y 

Luigia.  Come  subito  ottenne  la  mia  libertà  ;  quante 
gentilezze  a  me,  quanti  inchini  a  lei. 

Giov.  Tutta  potenza  del  danaro.  In  questo  basso 
mondo,  col  danaro  anche  la  bestia  diventa  uomo. 
Già  son  cose  vecchie  come  l’arca  di  Noè.  Ma 
tu  credi,  perchè  mia  nepote  è  una  gran  si¬ 
gnora,  ch’io  abbia  lo  stomaco  di  vivere  alle  di 
lei  spalle  ?  Quanto  sei  lontana,  figlia  mia!  Ap¬ 
pena  partita,  torno  nella  mia  soffitta  sul  can¬ 
tone  dei  Fiorentini  a  rammendare  i  miei  strac- 
oetti. 

Agn.  E  ci  volete  abbandonare?  ( mortificata )  Ohibò! 

Luigia.  Abbandanarci ?  Oh,  zia  mia!  Abbando¬ 
narci  ?  Toglierci  dalle  vostre  abitudini  di  tanti 
anni?  Se  vi  ammalerete  chi  avrà  oura  di  voi? 

Agn.  Chi  vi  solleverà  quando  soffrite  ? 

Giov,  M’ingegnerò  da  me. 
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Luigia.  E  se  la  miseria  si  fa  sentire  con  tutto 
il  suo  potere,  chi  avrete  vicino  per  soccorrervi? 

Giov.  Tutte  cose  che  vedo  da  me,  ma  bisogna 
che  v’abbandoni  ;  il  mio  dovere,  il  mio  onore 
lo  esige,  {risoluta)  Bisogna  che  v’abbandoni. 

SCENA  IL 
Maddalena  e  dette. 

Madd.  (che  avrà  inteso  le  ultime  parole,  entrando 
sulla  porta)  E  quando  ? 

Agn.  (le  salta  al  collo  e  la  bacia)  Buon  giorno, 
mamma  mia. 

Luigia  ( come  Agnese )  Buon  giorno. 

Madd.  (le  fissa  bene,  si  pone  in  mezzo  a  loro,  le 
stringe  al  seno ,  indi  le  bacia  dicendo)  Buon 
giorno  le  mie  creature  ! 

Agn.  Lo  sai  ?  Ci  vuole  abbandonare,  non  vuole 
essere  più.  della  nostra  famiglia. 

Madd.  Non  dubitare,  la  farò  mettere  in  prigione. 
(scherzando)  Agnese,  va  un  po’  da  tua  nonna, 
sopratutto  avvertimi  quando  essa  viene  verso 
di  noi.  Coraggio  figliuole,  il  momento  si  av¬ 
vicina  per  essere  tutte  felici. 

Agn.  Vado  subito,  (allegramente)  Signora  zia,  giu¬ 
dizio  all  rimenti...  (via) 

G-iov.  Signorina! 

Madd.  Tu,  Luigia,  va  a  disporre  ogni  cosa  per  la 
festa.  Marta,  ti  dirà  quanto  abbiamo  concertato  ; 
me  ne  darai  un  cenno  quando  tutto  sarà  al¬ 
l’ordine. 
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Luigia.  Gol  massimo  piacere.  Zia,  giudizio  o  car¬ 
cerata!  (esce) 

Giov.  ( ridendo )  Anche  tu.  briccona  ! 

Madd.  Siamo  sole!  vieni  un  po’  qua  ;  siedi  vicino 
a  me.  (siedono)  Di’  la  verità:  ti  sei  fitta  in  capo 
di  farmi  arrabbiare  con  le  tue  solite  strava¬ 
ganze  ?  Sempre  qualcuna  di  nuovo  !  E  perchè 
vuoi  abbandonarci  ?  Sei  ancora  crucciata  con 
me?  Ti  abbisogna  il  mio  sangue?  Su,  parla! 

Giov.  Non  andare  in  collera  ;  non  ho  altro  che 
una  piccola  osservazione  da  farti.  Io  sono  an¬ 
cora  in  istato  da  guadagnarmi  il  pane  con  le 
mie  braccia,  come  per  il  passato,  e  perohè  devo 
far  la  parte  dell’oziosa  e  della  scroccona?  Man¬ 
giare  il  pane  altrui,  quando  posso  con  i  miei 
lavori  procacciarmi... 

Madd.  (alzandosi)  Della  miseria,  sì,  sempre  mi¬ 
seria.  Ohe  vuoi  far  tu,  povera  donna,  in  età 
avanzata,  con  tanti  acciacchi,  frutti  dei  pati¬ 
menti  sofferti  ?  Ma  di’  ;  chi  t’ha  ridotto  in  que¬ 
sto  stato,  non  sono  io  forse  ?  chi  ha  dilapidato 
le  tue  sostanze,  non  sono  stati  i  miei  vizi  ?  chi 
ha  avuto  cura  di  mia  madre  e  delle  mie  po¬ 
vere  figlie...  abbandonate?...  Ora  che  cerco  di 
espiare  i  torti  che  ho  verso  di  te  con  Tesserti 
sempre  vicina,  e  venerarti  come  l'esempio  delle 
persone  dabbene,  tu  invece,  superba,  osgogliosa, 
vuoi  lasciarmi?!  Dunque  serbi  tuttora  rancore 
con  me?,.,  non  è  vero  che  mi  hai  perdonato... 
non  mi  ami  !... 

Giov.  (intenerita  all*  lagrime)  Nepote  ' 
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Madd.  No,  non  è  vero  eh©  vuoi  !  bene  a  tua  so¬ 
rella,  è  falso  l’amore  che  senti  per  Luigia  e  per 
Agnese:  tutte  le  proteste  d’affetto  sono  tutte 
bugie!  Cattiva!  abbandonarci?!  no,  non  lo  fare! 
Non  lo  devi  fare  !  (piangono  tutte  due  quindi 
a’ abbracciano  e  ai  baciano) 

Giov.  Oh  nepote  mia.  (dopo  esservi  asciugati  gli 
occhi.  Pausa)  Senti,  faremo  cosi:  andrò  ad  a- 
bitare  in  un  paese  vicino  a  voi  altri,  e  quando 
sarete  in  grado  di  non  dar  soggezione  verrò 
di  soppiatto  a  trovarvi  ;  va  bene  così  ?  sei  con¬ 
tenta  ? 

Madd.  A  che  tutte  queste  precauzioni  ;  queste  vi¬ 
site  misteriose? 

Griov.  Mio  Dio  !  per  non  farvi  arrossire.  Tu  così 
ricca,  circondata  da  nobili,  da  gran  signore. 

Madd.  E  tu  non  sei  nobile  al  pari  di  loro,  più 
di  loro  ?  Che  ostinazione  !...  ma  ciò  che  ti  devo  ? 

Giov.  Tutta  roba  delle  mie  nepoti. 

Madd.  E  se  il  pane  che  ti  offro  fosse  bagnato  col 
tuo  sudore  l’accetteresti? 

Giov.  Forse. 

» 

Madd.  Ebbene,  avrai  la  custodia  delle  mie  so¬ 
stanze,  della  mia  guardaroba,  delle  mie  gioie 
e  nelle  mani  di  una  persona  onesta  saranno 
certamente  al  sicuro. 

Giov.  Ma,  ci  vuole  del  talento. 

Madd.  No;  ci  vuole  dell’onestà;  ma  che  esitere¬ 
sti  anche  di  custodire  le  mie  sostanze  che  sa¬ 
ranno  la  fortuna  delle  tue  nepoti  che  ami  svi¬ 
sceratamente  ? 
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Giov.  E  sia  ;  lo  vuoi  peggio  per  te;  badiamo  veh, 
in  queste  cose  ho  bisogno  di  guida,  sono  cieca  ! 

Madd.  Non  dubitare  ti  farò  fare  l’operazione  anche 
a  te.  {ridendo) 

Giov.  'via  come  mai  sei  potuta  venire  a  Napoli  e 
trovarci  ?... 

Madd.  Fu  per  un  semplice  caso,  o  per  meglio 
dire  la  mano  celeste  che  mi  guidò.  Certo  che 
le  preghiere  della  mia  povera  madre  furono  be¬ 
nedette  da  Dio...  Nel  mezzo  poi  della  mia  vita 
libera,  cattiva,  mi  son  ricordata  di  pregar  la 
Madonna  sempre,  indegnamente  pregava,  ma 
fui  esaudita... 

Griov.  E  di  tua  madre  che  speri  ?  la  sua  guari¬ 
gione  ?... 

Madd.  E  certa  :  Doveva  questa  mattina  il  medico 
venire  a  toglierle  la  benda  :  ma  questa  felicità 
me  la  son  voluta  riserbare  io.  Questo  giorno 
deve  essere  il  più  bello  di  nostra  vita.  Ti  ho 
già  dotto  il  modo  coinè  ti  devi  regolare. 

Giov.  Ti  è  poco  da  imbrogliarsi  ;  è  una  cosa  sì 
semplice.  Non  vorrei  che  accadesse  qualche  in 
conveniente. 

Madd.  Nessun  timore  ;  vi  sono  io  al  fianco  ohe 
darei  la  mia  vita  per  la  sua  esistenza. 

Giov.  Che  brava  donna  !  ed  io  che  ho  detto  tanto 
male  di  te,  che  ti  dipingeva  alle  figlie  come 
specchio  di  tutte  le  sciagurate. 

Madd.  E  oon  ragione,  uè  me  ne  offendo...:  ma  ecco 
la  mia  Agnese  sempre  vispa  come  una  gazzella. 

Giov.  E  buona  come  un  angelo. 
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SCENA  IY. 

Agnese,  poi  Luigia  dalla  parte  opposta. 

Agn.  La  nonna  a  momenti  sarà  qui.  Se  la  vedi, 
mamma,  com’è  bella.  Oggi  in  casa  è  giorno  di 
gran  festa,  è  vero  ?  Ebbene,  io  mi  sento...  così, 
come  volontà  di  piangere  sempre... 

Madd.  (tenendola  tra' le  braccia)  Eftetto  del  tuo 
cuore  sensibile  ;  ma  devi  farti  coraggio,  anzi 
devi  raccogliere  tutto  il  tuo  spirito  :  ho  gran 
bisogno  di  te. 

Agn.  Di  me  ? 

Madd.  Certamente.  L’opera  tua  è  necessaria. 

Agn.  Ma  parla,  mamma  mia  ;  non  sono  io  la  tua 
Agnese. 

Madd  Ebbeue,  figlia  mia,  prendi,  {le  consegna  tm 
giornale )  Ed  ecco  qui  in  iscritto  come  ti  devi 
regolare,  (le  dà  un  foglio  con  memorie) 

Agn.  (legge  il  foglio  con  gioia,  indi  esamina  il  gior¬ 
nale) 

Luigia.  Mamma,  tutto  è  all’ordine,  non  manca 
altro  che  un  tuo  cenno. 

Madd.  Benissimo,  sai  ciò  che  devi  fare. 

Luigia.  Non  v’è  pericolo  che  il  dimentichi. 

Agn.  ( dopo  aver  letto  con  gioia)  Ya  bene,  va  bene, 
ho  capito. 

Ad.  (di  dentro,  indi  fuori)  Agnese,  Agnese  ( chiama ) 

Agn.  La  nonna. 

Madd.  Ritiriamoci  qui,  in  disparte,  ma  silenzio. 
(si  ritirano  tutti  nel  fondo  della  scena,  eccetto 
Agnese  che  va  incontro  alla  vecchia) 
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SCENA  V. 

Adelaide  con  gli  occhi  coperti  da  una  benda,  e  dette. 

Ad.  Agne»o,  dove  sei? 

Aon.  Eccomi,  nonna*,  [le  va  incontro  e  la  fa  sedere 
in  una  magni  fica  poltrona  situata  in  mezzo  alla 
.scena)  Siedi  qui. 

Ad.  (siede)  Dimmi.  Agnese,  chi  era  con  te,  ino 
menti  sono?..,  mi  parve  di  udire  corte  voci... 

Aon.  La  contessa  lasciò  l’ordine  rii  prevenirti 
che  a  momenti  essa  stessa  ritornerà  per  aver© 
il  piacere  di  toglierti  la  benda. 

Ad.  Va  bene  :  ma  che  potrò  fare  in  ricompensa  di 
tanta  generosità  ?  cuore  eccellente  ' 

Aon.  Hai  ragione,  una  signora  di  tal  fatta  biso¬ 
gna  adorarla.  \Maddalena  sorridendo  dimena  il 
capo ) 

Ad.  Eh,  eh!  con  che  enfasi  hai  detto  queste  pa¬ 
role. 

Aon.  Essa  è  tanto  generosa. 

Ad.  Generosa-,  oh  sì,  anzi  troppo!  o  poi  ha  an¬ 
che  delle  idee  stravaganti,  dispendiose,  gettar 
tant’oro  per  il  mio  abbigliamento,  procurarmi 
tutte  le  agiatezze  della  vita. 

Aon.  Ma  questo  è  niente  ;  vedrai,  appena  ti  avrà 
tolto  la  benda,  che  bella  festa  ti  ha  preparato. 

Ad.  Qui  sou  trattata  come  una  gran  signora  .. 

Aon.  Certamente.  Ci  ha  fatto  pervenine  perfino 
il  giornale. 

Ad.  Ah.  ah!  Il  giornale  a  noi?... 

Aon.  Eccolo  qui.  (ytielo  fa  toccare ) 
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Ad.  Per  ora  questo  non  è  buono  che  per  le 
mie  orecchie,  vi  è  qualche  cosa  di  allegro  ? 
Leggi. 

Agn.  Volentieri,  (legge)  La  Camera  dei  deputati 
ha  votato  per  la  guerra...  e  tutta  Parigi...  > 

Ad.  Per  amor  del  cielo,  tralascia,  ne  son  per¬ 
suasa  alla  prima. 

Ano.  ( prende  tempo  indi  dà  in  una  esclamazione) 
Oh!  nonna!  nonna! 

Ad.  Che  è  stato? 

Agn.  Qui  vi  è  una  cosa  che  riguarda  tutti  noi. 

Ad.  Che  mai  può  essere?  Ti  sbaglierai  mia 
cara. 

Agn.  No,  no  ,  non  m’inganno  {legge)  «  Si  pregano 
tutte  le  autorità  governative,  d’indagare  dove 
trovasi  la  famiglia  de  Fleury,  e  far  noto  alla 
stessa  che  Maddalena  Fleury  è  in  vita.  * 

Ad.  (i balzando )  Che?...  Maddalena  è  invita!.,. 

Agn.  ( legge )  «  Doviziosa...  pronta  a  riparare  i  suoi 
torti,  e  mantenere  i  suoi  sacri  doveri...  Dal 
Pungolo ,  ecc.  » 

Ad.  Maddalena  in  vita,  mi  cerca  ?!  Dio  ?  Sarei 
forse  al  termine  del  mio  soffrire  ?!  non  lo  credo, 
non  è  possibile  !...  Fanciulla  mia,  di’  che  so¬ 
gnasti...  {gli  astanti  si  asciugano  gli  occhi) 

Agn.  Nonna  mia  ! 

Ad.  No,  ti  sei  ingannata,  non  hai  letto  bene;  dice 
proprio  Maddalena  ? 

Agn.  Sì,  Maddalena. 

Ad.  Ah,  non  posso  reggere  a  tanta  gioia,  {siede 
di  nuovo) 
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SCENA  ULTIMA. 

Marta  con  lettera  e  dette. 

Marta.  Signorina,  han  portata  questa  lettera,  ù 
di  somma  premura. 

Ad.  Una  lettera  a  chi  ? 

Aon.  (finge  non  saper  nulla)  Non  saprei. 

Ad.  A  buon  conto  leggi. 

Agn.  ( apre  la  lettera  e  legge )  «  Povera  ed  amorosa 
madre  mia  !  » 

Ad.  { balzando )  Ahi  Maddalena  che  scrive,  mia 
figli, a  tua  madre  !  Oh!  non  è  un  sogno! 

Agn.  Calmati,  calmati,  nonna. 

Ad.  Sì,  sì,  son  tranquilla,  tranquillissima,  ma  leggi. 

Agn.  (legge)  «  Dopo  diciotto  anni  di  crudo  ab¬ 
bandono,  ti  sento  nello  stato  delia  più  squal¬ 
lida  indigenza  e  ne  ho  io  la  colpa,  so  che  la 
tua  vita  fu  un  continuo  martirio,  che  non  do- 
vroi  più  comparirti  innanzi... 

Ad.  Aspetta...  aspetta...  non  posso...  (piangendo) 
non  posso.  Maddalena  scrive  in  tal  guisa  ?  (a* 
calma  un  poco)  Leggi,  leggi,  figlia  mia. 

Agn.  (legge)  «  Sono  dieci  anni  che  ti  cerco  ma 
invano.  La  Provvidenza  mi  ti  ha  fatto  sapere 
costì,  puoi  tu  perdonarmi  ?  sei  tu  capace  di  tanta 
generosità  ?  Se  non  lo  vuoi  fare  per  me,  che 
merito  il  disprezzo...  * 

Ad.  ( piangendo )  No.  oara,  no!!... 

Agn.  «  ...ti  commuova  almeno  lo  stato  misero  della 
nostre  creature  ;  se  tu  donna  stimabile,  poni  il 
passato  in  eterno  oblio,  volo  all’  istante  fra  le 
tue  braccia,  a  ricevere  il  bacio  del  perdono...  » 
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Ad.  No,  del  perdono,  dell’amore  !  La  mia  Mad¬ 
dalena  vicina  a  me  !  vicino  a  me  !  Sì,  va,  va¬ 
ia  mia  figlia  ( ripetendo  ciò  che  è  scritto  a  memo¬ 
ria)  Volo  all’ istante  fra  le  tue  braccia;  è  vero 
è  vero  che  sta  scritto  così?  è  vero,  Agnese  ? 

Agn.  SI,  nonna  mia  !  .  . 

Ad.  E  fra  poco  rivedrò  la  luce,  la  luce  !  e  rivedrò 

Maddalena,  mia  figlia  !  ma...  ora  vi  è  sua  ma¬ 
dre  e  me  la  renderenno,  vi  è  sua  madre...  Ri¬ 
vederla  !  (< convulsione  alternata  di  pianto  e  riso 
non  esagerata)  Toglietemi  questa  benda.  [Mad¬ 
dalena  fa  un  cenno  ad  Agnese) 

Agn.  [interrompe  subito)  Nonna,  nonna,  è  qui  a 
signora  contessa. 

Ad.  [affannata)  Signora  contessa... 

Madd.  Che  cosa  c’è  signora  ?  voi  avete  pianto. 

Ad.  Perdonatemi,  signora,  una  forte  emozione.» 
Madd.  [con  voce  alterata)  M’incresce  che  siate  di 
fibra  sì  debole.  Ora  nel  riveder  la  luce,  e  gli 
oggetti  per  voi  cari,  potrebbe  portarvi  dell  alte¬ 
razione,  e  trovandovi  in  questo  stato  non  ho 
coraggio,  ho  timore... 

Ad.  No,  no,  contessa,  voi  che  siete  tanto  buona 
non  dilatate  la  mia  felicità,  sarò  forte  a  qua¬ 
lunque  sensazione,  ve  lo  prometto  anche  se 
la  vedessi  all’istante. 

Madd.  Veder  chi? 

Ad.  Nulla,  nulla...  la  luce,  signora,  datemi  la 
luce  e  che  benedica  in  voi  la  mano  suprema. 
Madd.  Lo  volete,  coraggio  !  siete  in  braccio  di 
Dio.  (si  ode  didentro  una  melodia  assai  insinuan- 
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te'  faenza  tanto  rumore.  Si  pongono  tutti  dietro  la 
spalliera  della  poltrona  con  in  mano  ciascuna  il 
proprio  mazzo  di  (lori;  lentamente  Maddalena 
perdi  dietro  toglie  la  benda  ad  Adelaide  ;  gioia 
estrema ,  rivede  la  luce,  t s'alza ,  guarda  intorno, 
senza  muoversi  dal  posto,  e' inginocchia  e  la  mu¬ 
sica  cessa.  Sia  fatto  ciò  che  è  indicato  nell'anno¬ 
tazione  S‘  ru poiosa  mente ) 

Ad.  La  luce  !  la  luce!  Dio  che  bella  cosa...  Il  no¬ 
stro  sole.  Il  nostro  bel  sole  (enfasi  di  gioia)  Ci 
vedo  !  ci  vedo!...  ( forte  enfasi,  indi  pausa,  mor¬ 
tificata)  Ma  qui  non  vi  è  alcuno?  Perchè  abban¬ 
donarmi  ,J  mio  Dio,  sola?  (rimane  come  stordita) 

Agn  (**  Presenta  col  mazzo  di  fiori  in  mano,  con 
voce  insinuante)  E  non  ci  sono  io! 

Ad.  ( con  gioia)  Agnese  ! 

Lumia  ; dalla  parte  opposta  presentando  i  fiori) 
Ed  io  ? 

Aititi  la  mia  Luigia,  (la  bacia  e  la  stringe  afseno) 

Gio\ .  (dalla  parte  di  Agnese  presenta  i  fiori)  Ed  io! 

An.  Oli,  sorella  mia! 

Madp.  (dalla  parte  di  Luigia,  da  una  mano  tiene  la 
bornia,  dall'ultra  i  fiori ,  con  ixjce  tremante)  Ed  io? 

Ad.  Anche  voi  contessa?  [fissandola  bene)  No..  . 
no'  contessa  no!!...  tu  sei  Maddalena!!  (le 
salta  al  collo  e  la  bada)  Dio  mi  ha  reso  la  luce 
o  la  figlia.  Non  ho  sofferto  nulla!!...  (Li  me¬ 
lodia  riprende  e  la  tela  si  chiude  lentamente. 
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(6 hi  recita  dovrà  presentarsi  con  una  candela 
spenta  e  con  Voccorrente  per  accenderla). 

Stava  al  vicolo  del  Moro,  in  quella  botteguc- 
cia  accanto  alla  fruttarola...  (pausa,  guarda  per  la 
platea  come  a  cercare  l’approvazione)  sì,  sì...  la  sora 
Menica,  brave  !...  ( qualche  smorfia)  E...  la  storia 
è  un  po’  curiosa...  alcune  tra  voi  la  conoscono... 
Volete  proprio  che  la  racconti  ?  Sì?...  ad  un  patto 
però,  che  non  abbiate  a  piangere,  chè  le  lagrime 
adesso  in  carnevale,  son  fuori  di  posto.  Dunque, 
attenti  bene... 

C’era  una  volta  un  giovane  che  si  chiamava 
Tito.  Era  un  buon  figliuolo,  timorato  di  Dio, 
ubbidiente  e  molto  laborioso.  Stava  come  ap¬ 
prendista  in  un  negozio  di  stagnaro  a  via  del 

l’Orso. 

Col  suo  ingegno,  con  la  sua  industria,  con  i 
suoi  risparmi  seppe  mettere  in  serbo  un  po’  di 
danaro  ed  aprì  la  sua  botteguccia,  e,  quando  co- 
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minciò  a  farsi  una  discreta  clientela,  pensò  a 
prender  moglie...  Niente  di  straordinario...  non  è 
vero  ?  Ma  il  busillis  stava  in  questo  :  che  moglie 
non  la  trovava  ;  perchè,  povero  Tito,  aveva  un 
difettuccio...  cosa  da  nulla,  se  vogliamo...  Aveva 
la  bocca  così  (rivolge  con  caricatura  la  bocca  a  si¬ 
nistra  rimanendo  seria )  e...  capirete  bene,  che  par¬ 
lando,  il  suo  difetto  si  accentuava. 

Dopo  tante  ricerche...  tante  richieste,  tante  do¬ 
mande...  dopo  avere  scritto  tante  lettere  appas¬ 
sionate  ed  emesso  tanti  sospiri...  finalmente  gli 
capitò  una  favorevole  occasione.  Si  trovò  una 
giovane  ben  disposta  che  si  chiamava  Tuta  ;  ma, 
guardate  il  caso  !  questa  giovane  aveva  la  bocca 
oosi  ( rivolge  come  sopra  la  bocca  a  destra). 

Si  chiuse  un  occhio  da  ambe  le  parti.  Furono 
fatti  gli  sponsali  e  si  celebrò,  dopo  pochi  mesi, 
il  matrimonio  con  una  discreta  pompa.  Tre  car¬ 
rozze  ed  il  rinfresco  al  Caffè  Giuliani  a  S.  An¬ 
drea  della  Valle...  Il  vicinato  rise  un  po’  ;  ma 
poi  si  videro  gli  sposi  affezionati,  buoni...  e  non 
si  parlò  più  sul  difetto. 

Da  questo  felice  connubio  nacquero  due  bam¬ 
bini  :  un  maschio  ed  una  femmina  :  Toto  e  Teta; 
ma  questi  figliuoli  avevano  l’uno  la  bocca  così 
( rivolge  con  caricatura  la  tocca  all’ insù)  e  l’altra 
così.  ( rivolge  c.  s.  la  bocca  all1  ingiù)  I  figli  cresce¬ 
vano  nell’affetto  della  famiglia. 

Gli  affari  andavano  bene,  la  clientela  cresceva 
ed  i  danari  s’intascavano.  Tito  aveva  costruito 
nella  sua  bottega  un  bel  lume  ad  acetilene  che 
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poi  aveva  portato  in  casa  sua  ed  aveva  messo 
nel  mezzo  della  tavola  da  pranzo.  La  sera  d’  e- 
state  intorno  a  quella  lampada  splendente  svo¬ 
lazzavano  le  farfalline  e  Toto  e  Teta  erano  beati 
a  contemplarle. 

Ma  alla  fine  dell’anno...  al  rendiconto  di  cassa 
Tito  s’accorge  che  il  danaro  gli  è  diventato  un 
poco  più  leggero...  Si  sa,  i  viveri  erano  aumentati 
di  prezzo...  la  pigione  era  cresciuta...  la  scuola 
dei  figli  richiedeva  maggiori  spese...  la  concor¬ 
renza  spietata  degli  altri  stagnari,  gli  aveva  tolte 
le  migliori  ordinazioni,  i  migliori  proventi...  in¬ 
somma  si  dovè  fare  economia. 

La  sera,  nell’  andare  a  casa,  Tito  era  solito 
comprare  il  carburo  di  calcio  per  la  sua  lampada 
splendente  ;  ma  la  spesa  di  questo  carburo  era 
di  40  centesimi  ogni  due  sere...  una  spesa  troppo 
forte  per  lui  che  voleva  economizzare,..  40  cen¬ 
tesimi...  era  lo  stesso  che  dire  una  diecina  di 
lire  al  mese...  era  troppo.  Faceva  questi  calcola 
uscendo  dalla  bottega,  quando  all’  angolo  della 
strada  incontra  alcuni  rivenditori  ambulanti  che 
gridano  :  «  Dae  candele  steariche  tre  soldi  :  quelle 
che  si  pagano  al  negozio  quattro  soldi  l’una,  due 
per  tre  soldi  !...  » 

Tito  si  ferma  un  po’,  poi,  senz’altro  si  decide 
di  comperare  le  candele  e  corre  a  casa. 

Fece  presto  a  persuadere  la  mogli©  che  la  can¬ 
dela  costava  meno  dell’acetilene,  e  si  accese  in 
quella  sera  nel  mezzo  del  tavolo  da  pranzo  una 
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candela  stearica,  [accende  con  calma  la  candela  che 
ha  nelle  mani) 

Una  candela  accesa  non  poteva  certamente  il¬ 
luminare  la  stanza  come  prima...  Toto  e  Teta  fe¬ 
cero  qualche  lamento  ;  ma  finirono  per  quietarsi 
subito...  fc>i  cenò...  non  vi  fu  tanta  allegria...  ma- 
era  una  necessità  fare  economia... 

I  figli  vanno  a  letto...  va  a  letto  Tuta  poi  Tito. 

Quando...  si  trattò  di  spegnere  la  candela,  Tito 
la  prende  e  con  la  massima  indifferenza  soffia  ; 
(soffia  avanti  la  candela  tenendo  con  caricatura  la 
bocca  a  sinistra)  ma  la  candela  non  si  spegno...  ri¬ 
soffia...  ma  inutilmente. 

Vedi  un  po’  Teta...  [parlando  con  la  bocca  ri¬ 
volta  a  sinistra)  dice  alla  moglie. 

Va  là  che  non  sei  buono  a  niente...  da  qua... 
{contraffacendo  la  voce  della  moglie  tenendo  la  bocca 
rivolta  a  destra)  voi  altri  uomini  vi  affogate  in  un 
biochier  d’acqua.  .  ( soffia ) 

Lo  vedi...  lo  vedi...  (con  la  bocca  a  sinistra,  ri¬ 
dendo) 

loto...  Toooto...  che  stai  a  letto?  dormi?  vieni 
un  po’  qua  [sempre  c.  s.) 

Che  volete  papa...  {parlando  colla  bocca  ri¬ 
volta  all’ insù) 

—  Soffia  un  po’,  {soffia  in  su) 

ieta...  Tetarella.  [bocca  addestra) 

Eccomi,  [contraffacendone  la  voce  con  la  bocca 
rivolta  in  giu)  e  si  precipita  dalla  stanzetta  atti¬ 
gua  la  bimbina  in  camiciola. 

—  Che  volete? 


* 
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Vieni  qua,  cocca  mia,  spegni  un  pe’  questa 
candela. 

E  Teta  sofìia,  (in  giù ) 

(Si  può  prolungare  lo  scherzo  qualche  tempo  se¬ 
condo  la  valentia  dell’attrice  e  l’accoglienza  del  pub¬ 
blico).  E  Tito,  Tuta,  Toto  e  Teta  si  scoraggirono, 
perchè  non  pensarono  che  una  candela  può  spe¬ 
gnersi  anche  così,  (spegne  stringendo  la  fiamma 
nelle  dita) 


Fine. 
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1851.  Fellcetta  complimentosa.  Commedia  in  un  atto,  4 
—  Il  pranzo  di  Fellcetta.  Farsa  in  un  atto,  ridotte  da 

G.  Antonelli,  4.  . . ,2 _ 

1852.  La  malgravia.  Dramma  fantastico  in  4  atti  di  T.  Ga- 

ragnani,  8.  —  La  cuoca.  Scherzo  comico  in  un  atto  di 
Garagnani,  3  .  . . .  2  — - 
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